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COMUNE DI CAGNANO AMITERNO 

Provincia di L’Aquila 

Regione Abruzzo 

 

DOCUMENTO INTEGRATIVO FINALE 

 
VARIANTE PUNTUALE AL PIANO REGOLATORE GENERALE 
adottata con Deliberazione Consiglio Comunale N.3 del 04.03.2016 

E DERUBICAZIONE DEL PIANO REGIONALE PAESISTICO 
con Deliberazione Consiglio Comunale N.4 del 04.03.2016. 
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DOCUMENTO INTEGRATIVO FINALE 
assorbente le disposizioni definitivamente 

approvate con Deliberazione di Consiglio 

Comunale n.36 del 29.11.2017 
 

Il presente documento ha lo scopo di integrare la documentazione di variante 

urbanistica definitivamente adottata con Deliberazione di Consiglio Comunale 

n.36 del 29.11.2017 con l'insieme dei documenti prodotti e recepiti durante l'iter 

procedurale. Sono pertanto parte integrante e sostanziale del Piano di Variante i 

seguenti documenti: 

 

1. GENIO CIVILE REGIONALE 
PARERE FAVOREVOLE EX ART. 89 DPR 380/2001 (OVVERO LEGGE 3 FEBBRAIO 1974, N. 
64, ART. 13), CON PRESCRIZIONI; 
 

2. AUTORITA DI BACINO 
PARERE FAVOREVOLE CON PRESCRIZIONI; 
 

3. SERVIZIO URBANISTICO PROVINCIALE 
PARERE CON PRESCRIZIONI; 
 

4. VALUTAZIONE INTEGRATA DELL'IMPATTO AMBIENTALE E SANITARIO SULLA 
POPOLAZIONE DI CAGNANO AMITERNO (AQ); 
 

5. RAPPORTO AMBIENTALE INTEGRATO UNITO A NOTA ACCOMPAGNATORIA 
CONTENENTE UNA SINTESI DELLE INTEGRAZIONI; 
 

6. RELAZIONE ARCHEOLOGICA PRELIMINARE; 
 

7. TABELLA CON CRITICITÀ OSTATIVE ESPRESSE DALLA ASL E DALL'ARTA;  
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DISPOSIZIONI E PRESCRIZIONI VINCOLANTI 

1. Per le zone urbanistiche variate con il presente Piano è fatto obbligo di acquisizione 
preventiva del parere dell’ASL e dell’ARTA ai sensi dell’Art. 5.1-bis del DPR 380/2001 
esmei in sede di rilascio del titolo abilitativo di trasformazione urbanistica ed edilizia. 
 

2. Ogni applicazione della presente variante dovrà tenere conto delle criticità, dei 
giudizi e delle prescrizioni contenute nei documenti indicati nella Tabella con criticità 
ostative al punto 7 riportata a pagina 12-13, con esplicito e cogente riferimento ad 
essi; 
 

3. Per le aree del territorio comunale che si sovrappongono con aree classificate con 
pericolosità P1, P2, P3, Ps deve essere rispettata la disciplina di cui alle NTA del 
vigente PAI, con obiettivo di prevedere trasformazioni del territorio che non 
comportino aumento di pericolosità e di rischio idrogeologico. 
Per le aree del territorio comunale che si sovrappongono con aree classificate con 
pericolosità idraulica molto elevata, elevata, media e moderata gli interventi 
pianificatori devono rispettare la disciplina di cui alle NTA del vigente PSDA. 

 Devono essere rispettate le distanze minime inderogabili da fossi demaniali e 
corsi d’acqua di cui al R.D. n. 523/1904, art. 96 per quanto attiene ogni 
tipologia di manufatto; 

 Prima di qualsiasi edificazione devono essere accertati, mediante indagini e 
prove in sito gli esatti parametri di resistenza meccanica dei terreni, le loro 
caratteristiche geotecniche e la loro stabilità mediante prove in sito; 

 Tutti gli interventi edilizi dovranno essere realizzati nel rispetto del D.M. 
14.01.2008 e circolare 02.02.2009 n.617/C.S.LL.PP, del D.M. 11.03.1988 e della 
Circolare esplicativa 24.09.1988n.30483, la quale prescrive indagini 
geologiche e geotecniche di dettaglio prima di ogni nuova edificazione, 
fermo restando quanto disposto dalla Deliberazione del Consiglio Regionale 
D’Abruzzo 29.01.2008 n. 94/5 e 94/7, riguardante l’approvazione del P.S.D.A e 
Piano Stralcio di Bacino per l’Assetto Idrogeologico "Fenomeni Gravitativi e 
Processi Erosivi". 

 Deve essere rispettato il disposto di cui al D.M. 11/03/1988 per quanto attiene 
la scelta della tipologia di fondazioni da utilizzare anche in funzione 
dell’acclività del terreno, della tipologia di substrato accertato con le prove 
condotte in sito e delle accelerazioni sismiche corrispondenti 

 Devono essere effettuati i calcoli di stabilità per le opere realizzate sui pendii 
con acclività non compatibile con le caratteristiche stratigrafiche e strutturali 
dei terreni 

 In fase di progettazione esecutiva e di realizzazione delle infrastrutture previste 
devono essere eseguite, previo adeguato dimensionamento, idonee opere 
di coinvolgimento ed allontanamento delle acque meteoriche e superficiali 
delle aree d’interesse; 

 Devono essere evitati gli scavi di sbancamento tali da determinare scarpate 
o acclività poco stabili ed in ogni caso gli stessi devono essere protetti con 
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opere di contenimento adeguatamente dimensionate e per le quali devono 
essere effettuati i relativi calcoli di stabilità; 

 Tutti gli interventi edilizi ed infrastrutturali dovranno essere attuati adottando 
gli opportuni accorgimenti tecnico-scientifici atti a prevenire fenomeni che 
possano pregiudicare la pubblica e privata incolumità nelle aree identificate 
nello studio di micro zonazione sismica quali instabili e/o suscettibili di 
amplificazione locale. 

 
 
 

4. Per le aree nn. 1 e 3 destinate ad attività produttiva per cava, particolare attenzione 
dovrà essere posta nel progetto di rispristino ambientale, previsto dalle norme, evitando il 
più possibile di lasciare superfici denudate che potrebbero essere facilmente soggette a 
fenomeni di dilavamento diffuso o concentrato. 
 
5. L'attività edilizia e urbanistica derivante dall'applicazione della presente variante dovrà 
fare esplicito e cogente riferimento alla Relazione archeologica preliminare di cui al punto 
6.  
 
6. Per l'attività edilizia e urbanistica derivante dall'applicazione della presente variante va 
eseguita l'analisi del rispetto dei normali disposti di cui agli Artt. 21, 22 e 146 del Decreto 
Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 recante Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai 
sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137 (G.U. n. 45 del 24 febbraio 2004, s.o. n. 
28). 
 
 
7. Per le zone urbanistiche variate con il presente Piano è fatto obbligo di acquisizione, sul 
progetto, del parere del competente Servizio Regionale secondo l'Art. 5 del decreto DPR 
n. 357 del 1997. 
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1. GENIO CIVILE REGIONALE 
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2. AUTORITA DI BACINO 
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3.  SERVIZIO URBANISTICO PROVINCIALE 
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4. Tabella con criticità ostative espresse dalla ASL e dall'ARTA;  
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Schema delle distanze dei poligoni dai centri abitati  
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